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Così fu deƩo agli anƟchi; ma io vi dico  

Mt 5,17-371 

 VI Domenica del Tempo Ordinario - Anno A 



 MaƩeo 5,17-37 
per la forma breve si omeƩe quanto racchiuso tra [] 

(In quel tempo Gesù disse ai suoi discepoli:) 17[«Non crediate che io sia venuto ad 
abolire la Legge o i ProfeƟ; non sono venuto ad abolire, ma a dare pieno 
compimento. 18In verità io vi dico: finché non siano passaƟ il cielo e la terra, non 
passerà un solo iota o un solo traƫno della Legge, senza che tuƩo sia avvenuto. 19Chi 
dunque trasgredirà uno solo di quesƟ minimi preceƫ e insegnerà agli altri a fare 
altreƩanto, sarà considerato minimo nel regno dei cieli. Chi invece li osserverà e li 
insegnerà, sarà considerato grande nel regno dei cieli.] 
20Io vi dico infaƫ: se la vostra giusƟzia non supererà quella degli scribi e dei farisei, 
non entrerete nel regno dei cieli. 
21Avete inteso che fu deƩo agli anƟchi: Non ucciderai; chi avrà ucciso dovrà essere 
soƩoposto al giudizio. 22Ma io vi dico: chiunque si adira con il proprio fratello dovrà 
essere soƩoposto al giudizio. [Chi poi dice al fratello: “Stupido”, dovrà essere 
soƩoposto al sinedrio; e chi gli dice: “Pazzo”, sarà desƟnato al fuoco della Geènna. 
23Se dunque tu presenƟ la tua offerta all’altare e lì Ɵ ricordi che tuo fratello ha 
qualche cosa contro di te, 24lascia lì il tuo dono davanƟ all’altare, va’ prima a 
riconciliarƟ con il tuo fratello e poi torna a offrire il tuo dono. 
25MeƫƟ presto d’accordo con il tuo avversario mentre sei in cammino con lui, 
perché l’avversario non Ɵ consegni al giudice e il giudice alla guardia, e tu venga 
geƩato in prigione. 26In verità io Ɵ dico: non uscirai di là finché non avrai pagato fino 
all’ulƟmo spicciolo!] 
27Avete inteso che fu deƩo: Non commeƩerai adulterio. 28Ma io vi dico: chiunque 
guarda una donna per desiderarla, ha già commesso adulterio con lei nel proprio 
cuore. 
[29Se il tuo occhio destro Ɵ è moƟvo di scandalo, cavalo e geƩalo via da te: Ɵ 
conviene infaƫ perdere una delle tue membra, piuƩosto che tuƩo il tuo corpo 
venga geƩato nella Geènna. 30E se la tua mano destra Ɵ è moƟvo di scandalo, tagliala 
e geƩala via da te: Ɵ conviene infaƫ perdere una delle tue membra, piuƩosto che 
tuƩo il tuo corpo vada a finire nella Geènna. 

 
1 I brani della Bibbia sono estraƫ dalla Bibbia CEI 2008; mentre i brani intercalaƟ nella lecƟo sono la leƩura che fa padre 
Silvano FausƟ. La lecƟo è stata composta riferendosi a: 
La Chiesa.it e Messa Meditazione; 
Padre Silvano FausƟ - lecƟo;  
A cura di: Marino Dell’Erba  
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31Fu pure deƩo: “Chi ripudia la propria moglie, le dia l’aƩo del ripudio”. 32Ma io vi 
dico: chiunque ripudia la propria moglie, ecceƩo il caso di unione illegiƫma, la 
espone all’adulterio, e chiunque sposa una ripudiata, commeƩe adulterio.] 
33Avete anche inteso che fu deƩo agli anƟchi: “Non giurerai il falso, ma adempirai 
verso il Signore i tuoi giuramenƟ”. 34Ma io vi dico: non giurate affaƩo, [né per il cielo, 
perché è il trono di Dio, 35né per la terra, perché è lo sgabello dei suoi piedi, né per 
Gerusalemme, perché è la ciƩà del grande Re. 36Non giurare neppure per la tua 
testa, perché non hai il potere di rendere bianco o nero un solo capello.] 37Sia invece 
il vostro parlare: “Sì, sì”, “No, no”; il di più viene dal Maligno». 


 BREVE CONTESTUALIZZAZIONE E SPIEGAZIONE 
L’inizio del capitolo V del Vangelo di MaƩeo esordisce con le beaƟtudini seguite dal 
brano di domenica scorsa che ci dice che chi vive quello Spirito nuovo è sale della terra 
ed è luce del mondo, ora vediamo venire questo sale, questa sapienza e questa luce 
che la si vive in rapporto con gli altri; riguarda anche la legge cioè il rapporto con gli 
altri. 

C'è una serie di sei anƟtesi e ci fermeremo sopraƩuƩo sulle prime, dove Gesù 
propone la nuova legge. E comincia con un'affermazione e che risulta estranea: è un 
verseƩo che ha dato molto filo da torcere: “io non sono venuto per abolire, ma per 
compiere la legge”. Quindi il crisƟanesimo si presenta, in questa affermazione del 
Vangelo di MaƩeo, come il compimento della legge giudaica. Vedremo però, cosa 
intende per compimento perché estremamente interessante capirlo. 

il discorso di Gesù conƟnua con altre tre contrapposizioni che riguardano: il 
divorzio, la parola e la legge del taglione. Sembrano argomenƟ tra loro disparaƟ, in 
realtà sono molto uniƟ perché riguardano il rapporto con l'altro, il rapporto di giusƟzia 
con “l'altro”. questo “altro” può essere il compagno, colui col quale parli, colui che Ɵ 
fa un torto. Vedremo come ci si regola in queste tre situazioni. 
 
 SPUNTI PER LA MEDITAZIONE E L’ATTUALIZZAZIONE 
17Non pensiate che io sia venuto a sciogliere la Legge o i ProfeƟ; non son venuto per sciogliere, ma per 
riempire. 
DeƩo molto semplicemente, Gesù il Messia, sarà colui che compie la legge. È il primo 
uomo che vive la Parola di Dio, addiriƩura è la Parola di Dio faƩa carne. Quindi Gesù 
si presenta come il compimento perfeƩo della legge. Tenete presente questo perché 
è molto importante per degli Ebrei, la legge è la Parola di Dio, è la volontà di Dio che 
l'uomo mai ha compiuto. Finalmente il Messia è colui che la compie e dona all'uomo 
il cuore nuovo perché possa compierla. 
18In verità vi dico: finché non siano passaƟ il cielo e la terra, non passerà dalla legge neppure un iota o un 
segno, senza che tuƩo sia compiuto. 19Chi dunque trasgredirà uno solo di quesƟ preceƫ, anche minimi, e 
insegnerà agli uomini a fare altreƩanto, sarà considerato minimo nel regno dei cieli. Chi invece li osserverà 
e li insegnerà agli uomini, sarà considerato grande nel regno dei cieli. 20Poiché io vi dico: se la vostra giusƟzia 
non supererà quella degli scribi e dei farisei, non entrerete nel regno dei cieli. 
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Nel primo verseƩo si afferma che il valore della legge è perenne e che deve essere 
compiuta tuƩa, si compie tuƩa in Gesù. Poi leggiamo che la grandezza dell’uomo 
dipende dalla osservanza o meno della Parola di Dio; chi la osserverà e insegnerà a 
fare altreƩanto sarà grande, chi non la osserverà e insegnerà agli uomini, sarà minimo 
nel regno dei cieli. Quindi la volontà di Dio viene ad essere la misura di realizzazione 
dell’uomo come giusto. 

Quindi c’è l’affermazione finale, che sembra contraddire quanto Gesù diceva 
prima, introduce le anƟtesi seguenƟ, dice: vedete gli scribi e farisei, sono quelli che 
conoscono bene la legge e la osservano perfeƩamente. Ora se la vostra giusƟzia non 
supera la loro non entrerete nel regno dei cieli. Ma allora, di che giusƟzia parla Cristo? 
Se le persone più giuste e più perfeƩe non hanno una giusƟzia sufficiente per entrare 
nel regno, di quale giusƟzia sta parlando?  

Vedo di spiegare con un esempio: ci sono delle norme, delle leggi che 
riguardano come i genitori devono curare i figli. Normalmente penso che nessun 
padre e nessuna madre le abbia leƩe, sia andata a vedere il codice penale per vedere 
cosa non deve fare coi figli o cosa è lecito fare. Cioè l’amore la porta a fare bene. Se 
per caso uno non ha l’amore e non ha l’uso di ragione farà male allora ha a che fare 
coi codici. Quindi vuol dire che uno potrebbe conoscere bene tuƫ i codici, osservare 
tuƫ i codici e non amare. Per cui non entra nel regno dei cieli chi non ha il cuore di 
madre e di padre.  

Allora, per giusƟzia in Gesù s’intende qualcos’altro, s’intende il cuore nuovo, 
non l’osservanza dei codici, ma la capacità di amare che fa vivere correƩamente, 
quindi non è legalismo. PraƟcamente l’oƫca nella quale Gesù si meƩe nel discorso 
della montagna è quella del cuore nuovo, del cuore del Figlio. Chi è figlio è chiaro che 
vive il rapporto in termini fraterni con gli altri, ma non per via di una legge, ma per via 
dell'amore. Quindi in forza dell'amore osserva la legge. Di faƫ chi ama non uccide, 
non ruba, non mente, almeno in quanto ama. Quindi l'amore viene a essere il 
compimento di tuƩa la legge. La legge ci dice dove sbagliamo, ma non ci dà la vita, 
dice dove moriamo; invece l'amore dà la vita e chi ama ha la vita e quindi compie la 
legge, non va contro la vita. 

Se Dio realmente è il tuo Dio, è il tuo Signore, tu sei il figlio del Padre in Gesù 
Cristo, allora, vivi da figlio, vivi da fratello. 
21Avete inteso che fu deƩo agli anƟchi: Non uccidere; chi avrà ucciso sarà soƩoposto a giudizio. 22 Ma io vi 
dico: chiunque si adira con il proprio fratello, sarà soƩoposto a giudizio. Chi poi dice al fratello: stupido, 
sarà soƩoposto al sinedrio; e chi gli dice: pazzo, sarà soƩoposto al fuoco della Geenna. 
Con il comandamento non uccidere, non assassinare è chiaro che si vieta il male. Gesù 
aggiunge una cosa dicendo: “ma io vi dico”. Evidentemente non è che Gesù si 
contrappone: “ma io vi dico uccidete o fate la guerra santa”, non dice così. Il “ma” di 
Gesù non è per negare il comandamento, ma per dire qualcos'altro di più radicale e 
più profondo: “ma io vi dico non basta non uccidere”, ci vuole qualcos'altro. Perché 
uno uccide? Gesù va alle radici del male. La radice del male è l’ira e l’ira è il principio 
dell'omicidio; l’ira è un movimento contro, che io sento, contro l'altro che suppongo 
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che sia contro di me. Quindi già l’ira è vero omicidio, è contro l'altro. Ma non solo l’ira 
anche solo dire “stupido”. “Stupido” è disprezzare. Tra l'altro per uccidere bisogna 
sempre disprezzare. Anche in poliƟca gli avversari devono essere sempre stupidi, 
caƫvi e in malafede; se no, non sono avversari da eliminare. Il disprezzo è proprio alla 
base di ogni annientamento, perché prima lo annienƟ come persona, ne fai una 
maschera, uccidi in lui la dignità di figlio di Dio. Una volta che lo disprezzi, poi basta, il 
resto segue. Anche il solo dire “stupido” è segno di giudizio. 
 Come vedete sul comandamento non uccidere, non è semplicemente: “io non 
uccido e sono a posto” ma è “quali sono i tuoi senƟmenƟ verso l'altro?” L'altro non è 
il nemico, l'altro non è l'inferno. L'altro non è colui che consideri subito l'avversario, 
l'antagonista. Quindi il problema è guarire il nostro cuore, perché l'altro sia il fratello 
e lo dice varie volte “al fratello”, etc. Quindi non è che Gesù si accontenta della legge: 
“non uccidere”. Si basa, invece, sul cuore cioè vincere tuƫ quei senƟmenƟ negaƟvi di 
ira, di disprezzo dell'altro che stanno alla base di tuƩo il negaƟvo che è in noi, che si 
esprime nelle nostre relazioni. 
23 Se dunque presenƟ la tua offerta sull'altare e lì Ɵ ricordi che tuo fratello ha qualche cosa contro di te, 
24lascia lì il tuo dono davanƟ all'altare e và prima a riconciliarƟ con il tuo fratello e poi torna ad offrire il tuo 
dono. 
 Quando “tu staƟ” andando all'altare non dice “se hai qualcosa contro tuo 
fratello”, se no, non devi andare all'altare. Ma dice: “se tuo fratello ha qualcosa contro 
di te”, se lui ha qualcosa contro di te per qualche moƟvo, cioè non Ɵ considera fratello 
e tu non sei fratello, se non vai verso di lui. Allora, non puoi andare verso il Padre, 
finché l'altro non è fratello; quindi devi andare prima verso di lui per riappacificarƟ. 
 È una cosa molto seria e molto grossa. Il compimento della legge qui è tuƩ'altro 
che un insieme di norme soƫli di disquisizioni. È realmente un cuore che sente verso 
l'altro gli stessi senƟmenƟ che ha Dio, gli stessi senƟmenƟ che ha il Signore Gesù, che 
ha dato la Sua vita e ha consegnato Sé stesso alla morte per i peccatori, per i fratelli. 
È questo stesso senƟmento che mi permeƩe di accedere al Padre, la forza me la dà lo 
Spirito Santo. È l'amore per il Padre e per tuƫ i fratelli. 
 Non è da prendere alla leƩera nel senso che è da prendere comunque lo spirito 
della frase che cioè non è deƩo che poi il fratello si riconcili con me. Però, io prima 
devo andare... Cioè se io neanche tento di riconciliarmi col fratello davvero non devo 
andare dal Padre. 
25MeƫƟ presto d'accordo con il tuo avversario mentre sei per via con lui, perché l'avversario non Ɵ consegni 
al giudice e il giudice alla guardia e tu venga geƩato in prigione. 26In verità Ɵ dico: non uscirai di là finché 
tu non abbia pagato fino all'ulƟmo spicciolo! 
“Mentre sei per via”. Siamo tuƫ per via per presentarci davanƟ al giudice finché 
viviamo. La nostra vita è un cammino e alla fine ci presenƟamo al giudice; e in questo 
cammino c'è sempre uno che mi contraddice, è l'avversario. C'è sempre qualcuno che 
non va d'accordo con me, come io non vado d'accordo con gli altri. Allora, qual è il 
senso del mio cammino? È meƩermi d'accordo col mio avversario. Qual è il senso della 
vita? È che mi riconcili con gli altri, perché l'avversario è l'altro; l'altro è sempre 
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avversario; è sempre il tuo antagonista. Il senso della vita è che l'altro da avversario 
divenƟ fratello. 

Non si dice se hai torto o ragione, non importa. Se non vai d'accordo, hai sempre 
torto se non Ɵ dai da fare per andare d'accordo. Perché il senso della vita è proprio 
riconciliarsi, andare d'accordo. Se non hai faƩo questo comunque hai torto perché 
l’altro è avversario e non è fratello. E questo è il grande torto: pensare che l'altro non 
è fratello, e quindi tu non sei figlio e Dio non è Padre. 

È una nuova giusƟzia che tuƫ, in qualche misura, intuiamo nei rapporƟ più 
streƫ, quando c'è un fratello al quale si vuole bene, nei rapporƟ coi figli. 
27Avete inteso che fu deƩo: Non commeƩere adulterio; 28ma io vi dico: chiunque guarda una donna per 
desiderarla, ha già commesso adulterio con lei nel suo cuore. 29Se il tuo occhio destro Ɵ è occasione di 
scandalo, cavalo e geƩalo via da te: conviene che perisca uno dei tuoi membri, piuƩosto che tuƩo il tuo 
corpo venga geƩato nella Geenna. 30E se la tua mano destra Ɵ è occasione di scandalo, tagliala e geƩala via 
da te: conviene che perisca uno dei tuoi membri, piuƩosto che tuƩo il tuo corpo vada a finire nella Geenna. 
“Non commeƩere adulterio”. Se là era il rapporto con l'altro, qui è il rapporto di coppia. 
Il primo rapporto di alterità, dove l’adulterio rende visibile che questa alterità fallisce, 
perché nel rapporto di coppia si realizza quello stesso rapporto, che ciascuno di noi ha 
con Dio, cioè di fedeltà, di comunione, di dono, di perdono, di reciprocità. Si realizza 
praƟcamente la nostra immagine di Dio nel rapporto di coppia, cioè uno diventa dono 
per l’altro. E ogni differenza diventa acceƩazione e non rivalità, diventa dono, diventa 
fecondità. Si diventa immagine di Dio. 
 L'adulterio per sé è il fallimento dell'uomo come immagine di Dio, cioè non sa 
amare di amore fedele, cosa che capita. Allora, Gesù va alla radice dell’adulterio. 
Perché c'è l'adulterio? Per via del cuore, per via dell'occhio. Quindi dice il problema è 
del cuore, del desiderio. Quali sono i desideri del tuo cuore? È di realizzare davvero 
nel rapporto di alterità lo stesso rapporto di Dio, di dono. Il cuore puro vede Dio in 
tuƩe le cose e realizza il disegno di Dio in tuƩe le cose, principalmente nel rapporto di 
coppia.  

Non è che Gesù impone una legge ancora più dura. Va alla radice di questo male 
che è l'incapacità del rapporto fedele di coppia e questa incapacità sta nel nostro 
cuore. 

Ed esige anche in questo una decisione: controllare i desideri, custodire l'occhio. 
Dice: è meglio cavarsi l'occhio tagliarsi la mano che entrare nella Geenna con due 
occhi, con due mani; ed è vero. Ciò che abbiamo deve servire per realizzare la vita, 
non per farci del male. Noi normalmente facciamo il male coi doni che abbiamo. 
UƟlizziamo quesƟ doni per fare il bene, usiamoli bene. 
31Fu pure deƩo: Chi ripudia la propria moglie, le dia l'aƩo di ripudio; 32ma io vi dico: chiunque ripudia sua 
moglie, ecceƩo il caso di concubinato, la espone all'adulterio e chiunque sposa una ripudiata, commeƩe 
adulterio. 
In Israele, il divorzio era ammesso da Mosè ed è ammesso ancora. Come spiega Gesù 
pur non essendo il progeƩo originario di Dio il divorzio, in quanto il progeƩo originario 
di Dio è la fedeltà tra due persone è l'amore, non la roƩura dell'amore. TuƩavia il 
divorzio c’è sopraƩuƩo per limitare gli abusi. Normalmente la legge suppone il male e 
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cerca di regolamentarlo in modo che sia un po' di meno, perché se non ci fosse il male 
non occorrerebbe la legge; per cui c'era una certa regolamentazione in modo che la 
donna non subisse (perché era solo l'uomo che poteva divorziare in Israele, una 
cultura maschilista) l’arbitrio assoluto dell'uomo. E le cause di divorzio potevano 
essere le più diverse. C'era una scuola molto lassista quella di Hillel che diceva: vabbè 
se la donna per esempio cucinando le uova le lascia aƩaccare, può essere già moƟvo 
sufficiente per dire che non Ɵ vuole bene. Se non Ɵ vuole bene, vuol dire che Ɵ odia. 
Non puoi stare con una persona che Ɵ odia, quindi è già un moƟvo sufficiente per 
darle il libello di ripudio. L'altro, invece, El-Shamail era molto rigoroso e dice: si può 
divorziare solo in caso che la donna commeƩa adulterio; se no, non puoi divorziare.  

La posizione di Gesù è molto chiara, cioè lui non ammeƩe il divorzio. Non 
perché impone una legge più severa, se no, non occorreva che Gesù dicesse: “ma io 
vi dico”, perché lo dicevano già anche quelli di Qumran, che non lo si fa. Lo si capisce 
dal contesto, sopraƩuƩo quando ne traƩa più ampiamente in mt 19,1-12 dove 
leggiamo che in Gesù è data la possibilità di vivere il rapporto uomo-donna come era 
al principio, cioè com’è nel progeƩo di Dio. Nel progeƩo di Dio il rapporto uomo-donna 
è sempre lo stesso: è immagine e somiglianza di Dio. 

Perché e così importante la fedeltà del rapporto uomo-donna?  
Il primo moƟvo è che nella creazione l'uomo è immagine di Dio, non in quanto 

maschio non in quanto femmina, ma in quanto relazione tra i due: maschio e femmina, 
“a sua immagine li creo”, cioè in quanto maschio e femmina sono immagine di Dio. Il 
che vuol dire che Dio è relazione, è amore, è dono e il rapporto uomo-donna è la 
realizzazione dell'immagine di Dio nell'uomo, cioè la realizzazione dell'amore perché 
Dio è amore.  

Il rapporto uomo-donna non è altro che il segno, cioè immagine, della realtà e 
del rapporto uomo-Dio. In tuƩa la Bibbia l'uomo è la sposa di Dio, e il comandamento 
è: “amerai Dio con tuƩo il cuore, con tuƩa l'anima, con tuƩa la vita, con tuƩe le forze”. 
Quindi realizzi l’amore nel rapporto di coppia, con l'altro che è diverso  

Si meƩe anche una condizione cioè in caso di concubinato si può rimandare. Ma 
qui c'è una parola in greco “porneia” che vuol dire prosƟtuzione e adulterio e 
concubinato. La Chiesa Orientale intende adulterio: quando uno è adultero ammeƩe 
il divorzio. La Chiesa Occidentale, anche la tradizione anƟca crisƟana, intende questo 
“porneia” in greco, non come prosƟtuzione o adulterio, ma la intende come le unioni 
illegiƫme, che erano illegiƫme per gli Ebrei, ma legiƫme per i Greci, cioè i Greci si 
sposavano anche tra fratello e sorella e tra parenƟ, mentre tra gli ebrei, erano 
considerate unioni illegiƫme, allora dice: “in questo caso non è matrimonio ma è 
concubinato”.  

Vi consiglio su questo brano di leggere il CanƟco dei CanƟci. Sono sei capitoleƫ. 
È un canto d'amore tra due fidanzaƟ ed è preso nella Bibbia come libro sanƟssimo sia 
per indicare l'amore tra uomo e donna che è sanƟssimo e immagini di Dio, sia l'amore 
tra Dio e l'umanità e ciascuno di noi. 
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33Avete anche inteso che fu deƩo agli anƟchi: Non spergiurare, ma adempi con il Signore i tuoi giuramenƟ; 
34ma io vi dico: non giurate affaƩo: né per il cielo, perché è il trono di Dio; 35né per la terra, perché è lo 
sgabello per i suoi piedi; né per Gerusalemme, perché è la ciƩà del gran re. 
Questa anƟtesi riguarda la parola, innanzituƩo il non spergiurare, e poi Gesù aggiunge 
non solo non spergiurare e mantenere i propri giuramenƟ, ma neanche giurare. 
Questo argomento della parola e molto importante, perché l'uomo si disƟngue 
dall'animale sostanzialmente per la parola. 
 Se voi guardate in giro qui, senza parola non ci sarebbe niente di quel che c'è. 
Noi non saremmo qui, non ci sarebbe la luce perché è fruƩo di studi trasmessi 
aƩraverso la parola, non ci sarebbero i muri… cioè al mondo aƩuale non ci sarebbe 
nulla senza parola. La parola è il mezzo col quale Dio ha creato il mondo e col quale 
l'uomo trasforma il mondo è partecipa al potere di Dio stesso, cioè la parola è 
l’intelligenza, è la cultura. 

E tuƩo quello che c'è al mondo è parola deƩa da Dio ed è ormai parola deƩa 
anche dall'uomo. Tante parole Dio, forse non le ha neanche deƩe, ma noi le abbiamo 
già deƩe: pensate all'inquinamento di tuƩe queste cose. Con la parola l'uomo non 
solo capisce la realtà, ma trasforma la realtà come vuole. 

Le parole possono essere principio di vita o di morte. TuƩo il rapporto della 
poliƟca è tuƩo parola; tuƩo il rapporto di fiducia delle banche è tuƩo parola; tuƫ i 
rapporƟ economici è tuƩa parola; tuƩa la scienza è tuƩo parola, però come incide 
sulla realtà? Le relazioni tra le persone sono tuƩe e solo parole e come incidono sulla 
realtà?  

Noi abbiamo poca coscienza del valore della parola perché ne senƟamo infinite 
al giorno; c'è qualcuno che lascia anche la televisione accesa durante tuƩo il giorno e 
sente parole che in questo modo non hanno significato, ma non è vero! 

La parola è principio di vita o di morte cioè Ɵ trasforma. Se tu ascolƟ la Parola 
di Dio sei figlio di Dio, se ascolƟ una parola di menzogna sei figlio di Satana, della 
menzogna. Realizzi la tua vita con la parola che meƫ nell'orecchio e quindi è il 
principio di ogni bene e di ogni male. 
36Non giurare neppure per la tua testa, perché non hai il potere di rendere bianco o nero un solo capello. 
37Sia invece il vostro parlare sì, sì; no, no; il di più viene dal maligno. 
Cosa dice Gesù? Dice semplicemente che il parlare sia sì, se è sì e sia no, sé è no e se 
non sai, sia non so. Mentre, normalmente, l'uso della parola è interessante perché tu 
devi sapere sull'altro, perché l'altro è il nemico, senza che lui sappia su di te. Quindi la 
parola è il principio col quale io mi nascondo e provoco l'altro a scoprirsi, in modo che 
ce l'ho in mio potere. Quindi la parola è lo strumento di possesso dell'altro; è lo 
strumento primo di uccisione, di inganno, di falsità, di menzogna, di morte in tuƩe le 
relazioni. 
 Dovremmo prendere molto coscienza della parola che è trasparenza del cuore, 
della verità, deve essere strumento di comunione, di comunicazione, di amore, di 
gioia, di vita; non di possesso, di pubblicità, di imbroglio. Il mondo oggi è dannato dalla 
parola e non bisogna demonizzare i mass media perché dipende da come li usi. 
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Per la tua verifica personale: 
 A cosa serve la legge? 
 Di quale giusƟzia parla Gesù, cosa intende per giusƟzia? 
 Perché e così importante la fedeltà del rapporto uomo-donna? 

 
Per l’approfondimento:   
 Salmo 119(118),105-120: questo salmo è sulla Parola di Dio, sulla legge, perché come si può 

vedere nel discorso della montagna, come Gesù si rapporta con la legge. 
Salmo 96(95),1-13: c’è in questo salmo l’affermazione che il Signore viene a giudicare la terra. 
Però non viene a condannare, ma a rendere a noi una giusƟzia superiore a quella degli scribi 
e dei farisei. 
Siracide 28,13-26; Genesi 3: il racconto della parola aƩraverso la quale venne la morte nel 
mondo, cioè la menzogna del serpente.  
CanƟco dei CanƟci capitoli 1,2,3,4,5 e 6 sulla vita di coppia 
Romani12,9-21: sulla legge del taglione  
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Preghiera del buonumore 
(san Tommaso Moro) 

 
Signore, 

Donami una buona digestione e anche qualcosa da 
digerire. 

 
Donami la salute del corpo e il buon umore necessario 

per mantenerla. 
 

Donami, Signore, un’anima semplice che sappia far tesoro 
di tutto ciò che è buono e non si spaventi alla vista del 
male ma piuttosto trovi sempre il modo di rimetter le 

cose a posto. 
 

Dammi un’anima che non conosca la noia, i 
brontolamenti, i sospiri, i lamenti, e non permettere che 

mi crucci eccessivamente per quella cosa troppo 
ingombrante che si chiama “io”. 

 
Dammi, Signore, il senso del buon umore. Concedimi la 

grazia di comprendere uno scherzo per scoprire nella vita 
un po’ di gioia e farne parte anche agli altri. 

 
Amen 


